
CI RIGUARDA TUTTI 

Ciò che impressiona sempre (e ci muove e commuove) quando ci mettiamo a parlare di anziani (e dei loro problemi 

sociali, psicologici, medici) è che ci rendiamo conto che noi ne stiamo discutendo con il distacco  esterno di specialisti 

o analisti e soprattutto da una anagrafe non ancora del tutto coinvolta; e tuttavia al tempo stesso ci rendiamo anche 

conto che inevitabilmente anche noi (presto o tardi) saremo dentro la condizione di cui stiamo parlando. Stiamo 

toccando, insomma, quella che è materia di studio e riflessione ma anche inevitabile passaggio d’esperienza nostra, 

in modo duplice: dapprima quali figli o nipoti di persone care e anziane con le quali condividiamo indirettamente 

quella condizione e poi quali protagonisti diretti, se il destino ci darà vita fino a quegli anni. La materia dunque è 

carne viva e sensibile, è percezione  di uno spazio ultimo e  intenso di vita cui tutti siamo promessi.  Quella 

sensazione l’ho percepita anche in occasione dell’interessante e bel convegno promosso  dal Centro Familiare, 

Associazione Centro Familiare  Emigrazione ACFE , presso  la Missione Cattolica Italiana di Berna il 31 gennaio.  Ho 

introdotto e moderato gli interventi dei relatori e mentre il filo della giornata si svolgeva io mi rendevo conto che 

venivano indicati, illustrati e analizzati temi e problemi che in parte avevo conosciuto con i miei cari e in parte 

certamente mi stanno attendendo. Dico questo per affermare anche il coinvolgimento affettivo e morale di tutti noi 

dentro  i contenuti analitici di quella giornata. Le relazioni sono state tutte interessanti , utili, competenti: questa 

pubblicazione ne riporta una sintesi fedele ma non esaustiva e per forza di cose incompleta (mancano le interiezioni 

puntuali degli interventi improvvisati e a braccio,le gestualità e gli accenti emotivi e anche il proficuo incrociarsi di 

opinioni nel dibattito finale). L’utilità certa della pubblicazione è comunque quella di non lasciare svaporare i 

contenuti di fondo di un momento importante di riflessione che è avvenuta fra specialisti di diversa competenza e 

provenienza ma anche al cospetto di un pubblico eterogeneo e attento, fra il quale si notavano anche degli anziani 

(ecco il coinvolgimento puntuale) e molti.... prossimi anziani. Le quattro relazioni, tutte insieme e con 

l’armonizzazione finale di accenti e sguardi diversi, sommandosi e interloquendo, hanno costituito una riflessione 

attenta  e utilissima sulla  condizione dell’anziano di fronte alla propria età, al declinare del tempo, alla mutazione 

sociale e psicologica, ai problemi pratici e affettivi, all’ipotesi della malattia, alla percezione interiore della morte 

sempre meno lontana. Per parte mia  ne ho tratto un ricco giovamento. Ho ascoltato informazioni importanti, ho 

udito giudizi interessanti, competenti e motivati. Mi sono una volta di più persuaso che la condizione dell’anzianità 

appartiene a una tappa preziosa del percorso di una vita. Per certi versi è davvero una grazia ottenere dal Signore di 

poter compiere anche quest’ultimo passo, pur nella possibilità e spesso nella certezza di debilitazioni, malattie, 

inevitabili fragilità crescenti. Il fatto è  che il tempo non ci è dato invano. Io credo che l’età anziana sia un’occasione 

ulteriore di meditare sulle questioni decisive della vita, con la forza di una esperienza intellettuale, sociale, affettiva 

che l’età ha costruito. Il paradosso apparente è il seguente: da una parte l’anziano ha un corredo forte di vita vissuta, 

un prezioso deposito di fieno d’esperienza nella cascina degli anni, una accresciuta capacità di giudizio, sintesi, 

confronto, saggezza valutativa (almeno potenzialmente). Dall’altra parte quel contenuto di valore aggiunto e  di 

“sapienza” viene confrontato a una situazione di fragilità psicofisica, spesso di disagio sociale e strutturale, di 

mutazioni affettive spesso dolorose. Coesistono il giudizio e la malinconia, la memoria e la nostalgia, la forza del 

cuore e la debolezza del corpo e talvolta della mente. L’anziano, insomma, è depositario dello spessore di vita di cui è 

stato protagonista e di cui  è testimone e al tempo stesso è portatore di una fragilità talvolta dipendente e dolorosa. 

Per questo l’anziano (come fecero tutte le grandi civiltà) va stimato, rispettato, ricercato, coinvolto. Per questo va 

aiutato nei bisogni, capito nelle domande anche mute del suo “Io”.  Con  i vecchi si gioca in modo ancor più chiaro il 

comandamento essenziale del Cristianesimo, che è quello dell’amore all’altro, nel senso di amare nell’altro lo stesso 

Destino nostro, che è Dio, il quale ci ama in modo definitivo e infinito. Al punto d’averci tratti dal nulla e creati per 

l’eternità. Ogni secondo di vita, anche i più affannosi ed estremi, è dunque attimo prezioso – da amare, appunto- di 

quel Destino, di quell’eternità promessa. 
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